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Spòsati e sii sottomessa. Il titolo mi capita fra le mani quasi per caso, ed ho un sussulto. Passi per

lo “spòsati” che più che un suggerimento è un auspicio, visto che rappresenta il desiderio più o

meno espresso di ogni donna, comprese le femministe più convinte e le single impenitenti, è quel

“sii sottomessa” che mi lascia un po’ perplessa perché, ne sono sicura, non troverebbe d’accordo

praticamente nessuna delle 27 spose che negli ultimi 5 anni ho visto pronunciare il fatidico sì. Penso

a Laura, che dopo due mesi di convivenza con suo marito, è riuscita nell’impresa di far capire alla

sua dolce metà che – attenzione uomini, potreste sconvolgervi - i panni sporchi non camminano da

soli fino al cesto della biancheria da soli, penso a Silvia, che con lo stesso principio ha dovuto, non

senza traumi, spiegare al marito che l’insalata, gli affettati e i formaggi non crescono nel frigorifero,

o penso a Cristina che con un’operazione strategica che neanche Annibale, ha nominato suo marito

“responsabile del bagno”, un riconoscimento non da poco per un uomo che fino ad allora poteva

esercitare giurisdizione solo nel garage, così lei ha ottenuto un marito che pulisce il bagno, che

tradotto significa che almeno non lo lascia come Waterloo dopo la battaglia, e ne è pure fiero. Ora,

cosa avrebbero detto queste mogli eroiche di fronte a  quel “sii sottomessa”?

Bisognava capire come mai questa Costanza Miriano, giornalista al Tg3, quindi con orari di

lavoro immagino non certo comodissimi, moglie di un uomo normale (lo deduciamo dal fatto che

più volte lo paragona ad un cavernicolo), madre di quattro figli di età compresa tra 4 e 11anni e per

giunta una bella donna, il che implica un investimento energetico minimo nella cura della persona,

potesse dire alle sue sorelle “Sottomettetevi”. E ho deciso di chiederle spiegazioni…  

«Mia sorella mi dice sempre che sono “sdatta”, che in perugino significa che non sono adatta.

Ecco. Io non sono adatta al mio ambiente. Adesso ne ho definitivamente la prova. Vado in giro nel

mondo come mister Magoo, senza vedere i pericoli. Non immaginavo minimamente che la parola 

sottomissione potesse essere fraintesa, cosa che invece ho cominciato a capire in questi giorni,

vedendo le reazioni al mio libro. Se una è totalmente fuori dalla logica del dominio non si può

risentire se riceve l'invito alla sottomissione, intesa come stare sotto, cioè alla base. Sostenere,

sorreggere, aiutare, essere le fondamenta della coppia, della famiglia. Cosa ci può essere di

offensivo?  Non c'è niente di più bello da dire a una donna. E molte, moltissime donne che conosco

lo fanno naturalmente, sono rocce salde a cui in tanti si appoggiano. Stare sotto se una esce dalla

logica del dominio ha solo una collocazione “spaziale”, diciamo. Essere alla base vuol dire

accogliere i malumori con un sorriso, mediare tra i caratteri di tutta la famiglia, consolidare, mettere

la pace. Quando una fa così conquista l’uomo con la sua bellezza, e poi i mariti – come dice san

Paolo nella lettera agli Efesini – saranno pronti a morire per la moglie. L’uomo non resiste alla

donna che ascolta la sua voce».

Nel tuo libro scrivi “Tutti i proclami sul corpo delle donne, usate solo per la loro bellezza, sulle



crudeli regole del successo e della società dell’immagine che ci vuole sempre giovani e ci costringe,

poverette, alla chirurgia estetica, sul bisogno di riconquistare la nostra autonomia, a noi – quando

siamo in fila al supermercato e piove e stanno per finire contemporaneamente il calcio e la lezione

di catechismo e una figlia dorme e l’altra deve andare in bagno – ci turbano pochissimo” e poi

ancora “nessuna donna in carne e ossa ha mai avuto problemi simili a quelle di cui con tanto zelo si

occupano un certo femminismo e molti giornali”, in che senso?

«Il femminismo si è preoccupato molto della libertà sessuale, della contraccezione, dell'aborto,

che oltre a essere la più grande tragedia contemporanea è anche la più grande tragedia che possa

ferire il cuore di una donna. E - a parte che i bisogni profondi del cuore, di una donna e di un uomo,

li può saziare solo Dio, e non una rivendicazione sociale o politica - anche da quel punto di vista mi

sembra che il femminismo si sia occupato poco di cambiare le regole del mondo del lavoro. Ha

combattuto perché ci entrassimo, ma a prezzi altissimi sul piano della vita personale. Non si è

preoccupato di renderlo a misura di mamma, di famiglia. Noi possiamo dare un contributo prezioso

alla società, siamo brave, ma non è possibile che per farlo dobbiamo abbandonare gli affetti. Di

tutto questo i giornali si occupano raramente, anche perché per la gran parte sono popolati di

persone che si sono formate nel clima culturale del '68. Non sono convinta che il nostro paese sia

così misogino come si dice, né che le donne siano discriminate, a parte i casi “patologici” di

violenze, soprusi. Con le donne che ne sono vittime, se mai dovessero sentirsi offese dalle mie

parole, mi scuso. Ma la norma non è come viene dipinta sui giornali. La grande sfida semmai, per

come la vedo io, sarebbe quella di migliorare il mondo del lavoro, renderlo più attento ai meriti, e,

per quel che riguarda le donne, più flessibile nei tempi; permettere di entrare e uscire dalla vita

professionale senza per questo dover ogni volta ripartire dall'incarico di addetta alle fotocopie.

Bisognerebbe evitare di costringerci a dormire con la guancia appoggiata sulla scrivania nascoste

dietro allo schermo di computer, a rovistare freneticamente tra ciucci e peluche alla ricerca di una

penna in fondo alla borsa perché l’ufficio stampa ti chiama mentre sei dalla pediatra e la tachicardia

non ti abbandona fino a notte fonda. Bisognerebbe poi, e questo è un sogno, scardinare anche le

regole del potere come dominio anche nel mondo del lavoro, ma qui vado fuori tema».

Qualcuno potrebbe accusarti di voler cancellare le conquiste del femminismo…

«Il femminismo è stata un’importante stagione di fioritura, però ha preso una deriva: ha riportato

tutto alla logica della contrapposizione che voleva superare. L'emancipazione femminista è, a ben

vedere, solo un ribaltamento di quel desiderio di prevalere. Non comandi tu, adesso comando io.

Invece la vera, profonda parità c'è quando, in una logica di servizio, ognuno fa quello che sa fare,

nel suo specifico, con lealtà, dedizione, con la gioia di dare, senza stare a misurare troppo chi ha

fatto di più. Gli equilibri nella vita, si spera lunga, lunghissima, di una coppia, possono cambiare

infinite volte, e si può fare molte volte a turno».

Il libro di Costanza Miriano, Vallecchi editore, racconta le donne esattamente per sono, con i loro

10 files aperti contemporaneamente: lavoro, figli, marito, spesa, ceretta, corsi di aggiornamento,

cena da preparare, compiti da verificare, telefonate chilometriche con le amiche, varie ed eventuali.

Quella quotidianità che ti fa parlare al telefono mentre stai guidando, pranzando, e se ti fermi al

semaforo ti dai anche una ritoccata al trucco, quella quotidianità in cui il viaggio in macchina per

una donna cattolica è anche tempo prezioso per recitare il Rosario, o almeno qualche decina, e

ancora quella quotidianità in cui a tutti i files Costanza Miriano aggiunge la Messa quotidiana, ma

come fai?

«Certo di tempo ne ho poco, ma quello che rende la vita pesante è l’assenza di senso, non la fatica

pratica. E la Messa  – o dovrei dire la ..ssa, perché io ne prendo sempre un pezzo, arrivo in ritardo

sempre e ovunque –dà il senso a tutto. Alla vita, alla morte, a ogni azione. I contemporanei soffrono

per la mancanza di senso. La Messa è l’Onnipotente che decide di venire a stare con te, proprio con

te, creatura infangata e impastata di male, e bisognosa di misericordia. E’ un pieno di tenerezza e di

mitezza che noi, almeno io, riusciamo solo vagamente, a intuire, tanto è più grande di noi. Ed è, è



proprio il caso di dirlo, la bussola quotidiana!».

Il volume è una raccolta di lettere che l’autrice scrive alle figlie, ai colleghi, agli amici, ma

soprattutto alle amiche, con le quali condivide un conto salatissimo con le compagnie telefoniche

per le ore trascorse a scambiarsi consigli. Nel libro si legge “la mia risposta a qualsiasi problema è

una a scelta tra le seguenti: ha ragione lui, sposalo, fate un figlio, obbediscigli, fate un figlio,

trasferisciti nella sua città, perdonalo, cerca di capirlo e infine, fate un figlio”. Non pensi

matrimonio e figlio a volte possano rendere ancor più complesse relazioni già zoppicanti?

«Certo, né il matrimonio né il figlio vanno scelti come ancora di salvezza di un rapporto che non

funziona. In  generale però penso che  fare scelte definitive e radicali, con impegno e serietà, mette

in salvo da questa mentalità dominante della dittatura dei sentimenti, delle emozioni, in cui tutto è

liquido, fluido, provvisorio. A me sembra che diamo troppa importanza alle sensazioni,

all'emotività. Basta un ostacolo che tutto si rimette in discussione. Viviamo spesso in un'eterna

adolescenza che esalta il dubbio e l'indefinito come un valore. Così nei momenti di difficoltà

sembra naturale mollare, rompere i rapporti, cambiare.  Il matrimonio ci protegge da questa

incostanza. Perché le fasi di dubbio arrivano per tutti. C'è sempre un momento in cui il principe

azzurro, trasformatosi dopo il bacio in un ranocchio, ti si presenta sotto una luce diversa. Come ho

scritto nel libro, ti compare con la scarpa a ciabatta e l'accuratezza nello stile degna del Grande

Lebowski, che va a fare la spesa in accappatoio (e anche lui a volte, d’altra parte, ti troverà

gradevole come un'insalatina scondita). Ma se si sa andare oltre il momento, si impara non a

chiedersi se le cose funzionano, ma come farle funzionare, allora la prospettiva è tutta un'altra».

A proposito di funzionamento, molte donne compiono sforzi inenarrabili cercando di far

funzionare le cose trasformando il marito in un collaboratore domestico perfetto, invece tu per

l’uomo di casa hai in mente un ruolo decisamente diverso….

«In molti cadono in questo equivoco: la sottomissione non c'entra niente con la divisione dei

compiti. C'entra con il non imporsi, non dare ordini, non volere imprimere il nostro stile alla

gestione della famiglia. Io comunque non vorrei un marito colf, un casalingo sensibile e indeciso

come ne vedo tanti, ma un uomo solido che sa da che parte la famiglia debba andare».

Insomma se ad una prima occhiata il titolo “sposati e sii sottomessa” mi aveva inquietata, di certo

leggendo il libro e facendo due chiacchiere con l’autrice si capisce bene che la sottomissione tutto è

fuorchè una sorta di rassegnata remissività. Costanza Miriano restituisce smalto alla donna cattolica,

da sempre legata ad un’immagine che la vuole ingessata nella camicia di flanella bianca e la gonna

blu al ginocchio, il tutto correlato da un’espressione perennemente contrita. Che cosa manca a

questa immagine?

«Il trucchetto del diavolo è sempre quello, dal paradiso terrestre in poi: vuole farci credere che

accettare di essere creature – questo alla fine è la fede – creature finite ma amate infinitamente, non

è vivere in pienezza ma ci tarpa le ali, mortifica la nostra bellezza e la nostra allegria. Come se

dovessimo rinunciare davvero a qualcosa. Provare a rinunciare al peccato, questo sì (ma chi ci

riesce?). Ma per il resto, non è che perché ho fatto l’ufficio delle letture poi non mi trucco o non

metto i tacchi. Per carità, non scherziamo. Io potrei sostenere conversazioni di ore sullo smalto e

sulla consistenza degli ombretti neri in crema attualmente in commercio. Che, detto fra noi, sono

difficili da trovare. Anzi, ne hai uno da prestarmi?


